
centri storici e del patrimonio storico-artistico, 
dei distretti produttivi? 

L'Italia è l'unico paese sismico fra quelli industria-
lizzati che non ha elaborato una risposta vera e con-
divisa alle calamità di origine naturale e in particola-
re al problema sismico, che ne rappresenta la parte 
preponderante. Perché? Le ragioni storiche e con-
tingenti sono molte, provo a enunciarne alcune: de-
bolezza istituzionale, prevalenza di interessi privati 
sul bene pubblico, ingarbugli legislativi, mancanza 
di lungimiranza politica e amministrativa, non cono-
scenza del problema da parte della popolazione, sot-
tovalutazione degli impatti futuri. Tali impatti saran-
no purtroppo più gravi che in passato, per la mag-
giore esposizione di persone e beni, e per il diverso 
modo di abitare (per esempio, i maremoti in passato 
colpivano quasi sempre coste spopolate, dove oggi si 
concentra l'economia turistica). Di fronte a questi 
problemi, gli amministratori locali di fatto sono la-
sciati soli. Oggi non ci sono piani nazionali di pre-
venzione, nel migliore dei casi alcuni progetti par-
ziali, sempre contrastati, quando non preda di affa-
ri, o magari poi abbandonati. Occorrerebbe uno 
sforzo nazionale di diversi decenni e molta, molta in-
formazione per formare una nuova mentalità. Go-
vernare, si diceva una volta, è prevedere: per i terre-
moti prevedere è anche ricordare. • 
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I navigli 

e la storia d'Italia 
di Edoardo Villata 

In questo momento non si può pensare ad altro 
che al terremoto, che sta devastando i territori tra 

Ferrara, Modena e Mantova, con propaggini verso 
Ravenna. Un geologo mi spieghe-
rebbe che l'espressione è impropria, 
in quanto non si tratta di "un" terre-
moto, ci sono più faglie in movimen-
to, e quindi abbiamo a che fare con 
fenomeni contigui ma indipendenti. 
Sicuramente è così, ma dal mio pun-
to di vista, quello dello storico del-
l'arte, e soprattutto del cittadino, la 
distinzione non è necessaria: come 
non lo era, nel 1945, distinguere in 
quale bombardamento quell'edifi-
cio, quella chiesa, quel quartiere era-
no stati rasi al suolo. Immagini come 
quella del Duomo di Mirandola e di 
Carpi, sventrati, sono infatti parago-
nabili alle foto dei danni causati dai 
bombardamenti della seconda guer-
ra mondiale. Cosa possiamo fare? 
Adesso fronteggiare l'emergenza, 
l'emergenza delle persone, innanzi tutto, ma vigila-
re al contempo sull'emergenza dell'identità. Sareb-
be però un grave errore ricostruire solo i castelli, le 
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La difficile ricognizione delle ferite della Bassa 
di Enrica Pagella 

Modena, seconda domenica di giugno. La cit-
tà sembra vuota, chiese e musei sono chiusi 

e recintati per pericolo di crolli. Anche la catte-
drale è inagibile e la messa si celebra sotto una 
tenda in piazza Grande, nel cuore del nucleo ur-
bano entrato nella lista UNESCO nel 1997. Dalla 
chiesa del Voto, eretta dal comune per la cessata 
pestilenza del 1630, sono state rimosse le grandi 
sfere in pietra di coronamento della facciata; mol-
ti campanili sono lesionati e alla Ghirlandina, che 
un recente restauro ha dotato di strumenti di mo-
nitoraggio della struttura, il pendolo ha registrato 
uno spostamento di dodici millimetri. In alto, la 
lastra del XII secolo con Sansone che smascella il 
leone si è fratturata in orizzontale. La Galleria 
Estense è chiusa per danni alla sopraelevazione 
ottocentesca del Palazzo dei Musei, e così pure il 
Museo Civico, già toccato, seppure in modo lieve, 
dal terremoto del 1997, è ora minacciato nel gran-
de salone che ospita le raccolte archeologiche, con 
la collezione della civiltà terramaricola che data al-
l'età del bronzo. 

Modena è al margine del sisma che con le gran-
di scosse del 20 e 29 maggio ha colpito soprattut-
to quella che qui si definisce "la Bassa", la grande 
pianura alluvionale che digrada dalle pendici del-
l'appennino tosco-emiliano verso il bacino del Po. 
Il centro di Carpi, con la sua immensa e metafisi-
ca piazza rettangolare, è zona rossa, con danni 
gravissimi al Duomo e al Castello; a Mirandola è 
collassata la chiesa di San Francesco, con le arche 
dei Pio; ma i danni e i crolli sono una mappa estre-
mamente puntiforme che coinvolge centinaia di 
paesi e di comunità. 

Non è facile farsi un'idea precisa di ciò che è 
accaduto al patrimonio artistico. Si parla di 559 
edifici su 1159 beni tutelati; 147 i campanili a ri-
schio, dieci crollati, almeno tre quelli che è sta-
to necessario demolire (Bondanello in provincia 
di Mantova; Buonacompra di Cento e Poggio 
Renatico, in provincia di Ferrara). Sul sito della 
Soprintendenza Regionale dell'Emilia si trova la 
raccolta dei comunicati stampa, ma la voce "Do-
cumenti e immagini" è in costruzione. Eppure 
sono più di cinquant'anni che si lavora al catalo-
go nazionale dei beni tutelati e da oltre venti è 
stata avviata la sua automazione informatizzata. 

Per tutte le aree a rischio sismico sarebbe in-
teressante sapere quanti beni sono stati fotogra-
fati, rilevati e studiati; quali strumenti, quali 
elenchi siamo in grado di trasferire rapidamente 
alla Protezione Civile e con quali liste e indica-

zioni di priorità. Già dal 22 maggio si sono co-
stituite le unità di crisi, composte da personale 
della Protezione Civile, geologi della Regione 
Emilia Romagna, Vigili del Fuoco, tecnici delle 
Soprintendenze territoriali. 

Il lavoro è stato suddiviso in tre aree di responsa-
bilità: rilevamento danni; predisposizione degli in-
terventi di emergenza; gestione del patrimonio mo-
bile. Le opere mobili - dipinti, sculture, arredi -
verranno concentrate nel Palazzo Ducale di Sas-
suolo, dove tecnici dell'Istituto Centrale del Re-
stauro e dell'Opificio delle Pietre Dure organizze-
ranno le operazioni di primo intervento e poi quel-
le più complesse di restauro. Gli ispettori architet-
ti, archeologi e storici dell'arte sono pochi, ma il 
territorio dei comuni, qui come altrove, è ricco di 
risorse, certo difficili da mettere a sistema in mezzo 
alle mille difficoltà dell'emergenza, ma che offri-
rebbero un affiancamento prezioso se si potesse 
contare su una vera cultura della prevenzione, non 
solo burocratico-normativa, ma anche pragmatica, 
attiva, capace di far leva sulle persone. E questo va-
le non solo per le risposte pratiche immediate che 
occorre dare, ma anche per il comune sentire che 
bisogna sviluppare. E assurdo discutere, sulle rovi-
ne, se vengano prima le case, le attività produttive 
o i monumenti storici: tutto dovrebbe già avere il 
suo posto e il suo ruolo, nella mente degli ammini-
stratori come in quella dei cittadini. 

6 6 T a capacità di generare osservazioni con ra-
1 vpidità e accuratezza a seguito di una cala-

mità è stata riconosciuta come principale criticità 
nella gestione delle attività di risposta all'emer-
genza sul breve periodo". Trovo questa utile di-
chiarazione sul sito di EUCENTRE (Centro Eu-
ropeo di Formazione e Ricerca in Ingegneria Si-
smica), una Fondazione che fa capo all'Università 
di Pavia e che ha tra i soci fondatori anche la Pro-
tezione Civile e l'Istituto Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia. Sulla piattaforma web creata il 25 
maggio vengono riversati i dati (foto, mappe e ag-
giornamenti) raccolti da un'équipe di tecnici do-
tata di un laboratorio mobile impegnata a rilevare 
e valutare sul campo i danni sismici agli edifici. 
Una banca dati utile a tutti nell'immediato, ma 
che sarebbe auspicabile vedere sviluppata nel 
tempo, integrata o connessa a tutte le categorie di 
beni colpiti, estesa a documentare i processi di in-
tervento in emergenza e poi a quelli di restauro e 
ricostruzione. Una base su cui fondatamente mo-
dellare le nostre capacità di risposta future. 

torri e le principali chiese e cedere alla comoda 
scorciatoia di una malintesa memoria selettiva: se 
non si ricostruisce il tessuto urbano, vero legante 
dell'identità di un luogo, questi interventi saranno 
solo un "falso". Solo in questo modo persino le per-
dite irreparabili (mi giungono a esempio voci pessi-
miste sul Guercino di Finale Emilia: ma i danni agli 
oggetti d'arte si riveleranno inevitabilmente ingen-
tissimi) potranno in qualche modo venire metabo-
lizzate. Non senza dolorose cicatrici, è chiaro, ma 
sarà ancora quel corpo, quella identità a vivere, co-

me per esempio Padova è ancora Pa-
dova nonostante la distruzione belli-
ca della Cappella Ovetari (e speria-
mo, sia detto per inciso, che si sia 
scongiurato il pericolo di un gratta-
cielo non lontano dalla Cappella de-
gli Scrovegni, simbolo goffo di una 
malintesa tensione alla "contempo-
raneità"), o Pisa è ancora Pisa non-
ostante il disastro del Camposanto. 
Una ricostruzione, dunque, intesa 
anche come restauro della memoria 
e dell'identità. La bellissima rifles-
sione di Barbara Spinelli, comparsa 
su "Repubblica" (6 giugno), ha de-
scritto con la spietatezza dell'eviden-
za la "non civica" esistenza degli 
sfollati e degli abitanti delle new 
town berlusconiane (quelle conse-
gnate in diretta televisiva), impossi-

bilitati a riappropriarsi dell'identità comunitaria (il 
paesaggio, le forme urbane, i volti noti), e persino di 
quella individuale (l'obbligo di non portare i propri 
mobili nei nuovi moduli abitativi, forniti in como-
dato d'uso gratuito già compresi di "tutto"). Ma è 
solo una parte, se pure enorme, del problema. Non 
mancano i modelli metodologici, in positivo e in ne-
gativo. La ricostruzione del Friuli dopo il terremo-
to del 1976 è stata un'esperienza altamente positiva, 
che non si è ripetuta a seguito del sisma che interes-
sò l'Irpinia nel 1980. Anzi, come ha fatto notare To-
maso Montanari, docente di storia dell'arte moder-
na all'Università di Napoli, nei suoi numerosi inter-
venti su quotidiani e blog, oggi un nuovo sisma cau-
serebbe danni ancora più ingenti, dopo un trenten-
nio di cementificazione e dissesto idrogeologico. Il 
paragone con le distruzioni belliche suggerisce 
qualche ulteriore riflessione e confronto. Dresda è 
stata ricostruita, forse meglio di Berlino o Franco-
forte o Colonia. Varsavia, distrutta dai Tedéschi, è 
rinata sulla base delle vedute settecentesche di Ber-
nardo Bellotto. Ma Dresda e Varsavia sono anche 
tornate a essere città, non solo scenari turistici (un 
pericolo avvistato, per L'Aquila, ancora da Monta-
nari). A Milano, per esempio, fu scelta una strada 
diversa. A fronte della ricostruzione di monumenti 
ritenuti irrinunciabili (il refettorio - ma non il Chio-
stro dei Morti - di Santa Maria delle Grazie, l'absi-
de di Sant'Ambrogio, la Scala, la Ca' Granda) il tes-
suto urbano fu profondamente mutato: lì, pur con 
qualche intervento eccellente (la Torre Velasca, og-
gi ingiustamente sbeffeggiata) si inaugurò la pale-
stra della speculazione edilizia che nei decenni suc-
cessivi avrebbe devastato il paesaggio delle città e 
delle campagne italiane. Sono convinto che se a Mi-
lano fossero stati ripristinati i navigli, ricostruito fe-
delmente il centro storico, la storia d'Italia avrebbe 
preso una piega diversa. Anche oggi, tra Finale 
Emilia e l'Aquila, si presenta lo stesso dilemma. A 
seconda di quale strada sarà intrapresa nelle rico-
struzioni, il nostro paese prenderà una direzione di 
marcia o un'altra, su scala generale. Ecco una Gran-
de Opera Pubblica (ministro Passera): l'inizio della 
messa in sicurezza del territorio, di cui parlava il mi-
nistro Clini. Ecco un piano di grande valenza civile 
(possibilmente senza archistar). E se poi chiedessi-
mo all'Europa non il salvataggio delle banche, ma 
di parti importanti del nostro territorio? Sarebbe un 
modo di mettere alla prova, nella speranza che essa 
venga superata, quanto questa Europa sia "Unio-
ne", come pure recita il suo nome. Succederebbe al-
lora che l'Emilia e l'Abruzzo (e poi, magari, i disse-
sti idrogeologici della Campania e della Liguria) ri-
nascerebbero come territori effettivamente "euro-
pei", a cui tutta l'Europa avrebbe contribuito per-
ché rimanessero Emilia e Abruzzo, come la storia li 
ha prodotti. • 
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